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	Anche la “Formula 1” è a servizio dell’uomo?

“INCONTRO DEL CARDINALE ARCIVESCOVO CON LA FORMULA 1”

Prove per il 74° Gran Premio d’Italia

Monza – Autodromo, Saletta AC Milano - 12 settembre 2003




Ringrazio di cuore ciascuno di voi per l’ospitalità che mi riservate, in una giornata già stracolma per le attività dell’Autodromo e per le prove di “Formula 1”, all’antivigilia del 74° Gran Premio d’Italia.

In particolare, ringrazio con vivissima cordialità il Presidente della Sias dell’Autodromo Nazionale di Monza e il Presidente dell’Ac Milano, per le gentili parole che mi hanno rivolto all’inizio di questo incontro. 

Il mio grazie sincero è anche per tutte le Autorità, che saluto con rispetto, e per tutti gli operatori della comunicazione sociale qui presenti. 

Sono venuto perché qui ci sono persone da conoscere e amare

Questa mia visita ha destato forse non poca meraviglia e, a molti, appare come una sorpresa. Comunque spero che possa essere gradita. In alcuni ha forse suscitato anche qualche perplessità. L’Arcivescovo di Milano all’Autodromo di Monza?! Un Vescovo alle prove di un Gran Premio tanto importante come questo?! Perché? Come mai? È forse appassionato di automobilismo? Non più di tanto! Gli hanno chiesto una benedizione particolare? Di per sé, no! Non c’è il rischio di cadere in qualche strumentalizzazione? Nella vita non si possono evitare tutti i rischi!

Sono qui perché sono un convinto sostenitore delle persone, di ogni persona, e di tutto ciò che riguarda da vicino la loro vita. Ecco, qui, in questa verde e ridente porzione della mia Diocesi di Milano e della Brianza in cui sono nato e cresciuto, si radunano moltissime persone, si concentrano tante professionalità, si celebrano eventi sportivi che richiamano numerosissimi appassionati. E, allora, mi sono chiesto: “perché non andare a incontrarli, per ascoltarli, per conoscerli, per dire loro una parola di vicinanza?”. Così sono venuto. Sono venuto, perché desidero conoscere meglio questo vostro mondo e capire qualche cosa in più di ciò che lo anima. Soprattutto sono qui, perché desidero incontrare le persone e portare a tutti un saluto carico di rispetto, di simpatia e anche di fede.

Poco fa un ex pilota – Ivan Capelli – mi ha guidato su una vettura per un giro di pista, a velocità moderata – come vedete non sono troppo spaventato! – e mi ha spiegato alcune cose che vedono e che provano i piloti. Dall’interno della vettura si ha una prospettiva unica su ciò che sta attorno…. Poi ho visto i box e il paddock: quante persone intente alla preparazione delle gare!

Questi brevi momenti mi hanno confermato in una convinzione che avevo già e che vorrei ora condividere con voi. 

Nel mondo delle corse, gli attori principali e, comunque, i personaggi più in vista sono indubbiamente i piloti. Ma da soli non sono. Lo sanno bene i piloti e lo sappiamo anche noi – e non dovremmo mai dimenticarlo – che questa impresa umana può realizzarsi in modo compiuto solo con il concorso di moltissime persone: progettisti, ingegneri, meccanici, collaudatori, addetti alla sicurezza, organizzatori, finanziatori, amministratori, giornalisti, autorità pubbliche, volontari e, soprattutto, spettatori e appassionati tifosi. Ma non vorrei aver tralasciato qualcuno….

Qui ho incontrato un microcosmo complesso e fascinoso, dai mille risvolti umani e sociali, non privo però di problemi e contraddizioni, dove, tra l’altro, non mancano anche segnali, spesso discreti ma significativi, di una ricerca propriamente religiosa e di fede.

Di questa sensibilità religiosa è testimonianza, ad esempio, il fatto che da più di cinquant’anni, anche nei giorni del Gran Premio, in questo Autodromo si celebra la Santa Messa, grazie alla presenza e all’impegno di don Sergio Mantovani.

Personalmente ho avuto la prova di questa sensibilità due giorni fa. Mi avevano fatto sapere che oggi ci sarebbe stato pochissimo tempo per incontrare i piloti – infatti c’è stata solo qualche fugace fotografia con alcuni di loro ai box – e, quindi, mi avevano proposto un’occasione più privata e distesa nel tempo per salutarli e rivolgere loro qualche parola: ne avevano desiderio! Sono andato, perciò, allo Stadio Brianteo prima della partita che la Nazionale Piloti ha disputato, a scopo benefico, con la Nazionale degli Stilisti. Lì ho incontrato piloti e stilisti, ho rivolto loro alcune parole, li ho salutati a uno a uno, consegnando loro la corona del Santo Rosario. L’hanno ricevuta con gioia e non è mancato chi mi ha promesso che avrebbe pregato anche per me. 

Passione e responsabilità

E ora, vorrei condividere con voi alcune brevi riflessioni, che diventano anche, in qualche modo, preoccupazioni nel cuore di un prete e di un Vescovo. Alcune le ho ricordate anche ai piloti.

Nel mondo dell’automobilismo – voi lo sapete meglio di me – si muovono tante passioni. È un mondo che può essere abitato adeguatamente solo da chi, alla fine, è mosso da molta passione. È per questo che c’è tanta popolarità nelle imprese dei “motori”. In queste imprese c’è qualcosa – una passione, appunto – che parla della vita e alla vita delle persone, in tutte le culture e in ogni lingua del mondo. Non c’è bisogno di nessuna traduzione, quando si agita la bandiera a scacchi o quando si accende, emozionante e tremendo, il rombo di propulsori potenti e sofisticati. 

Ma proprio perché c’è tanta passione, ci vuole anche tanta responsabilità! Se sono esagerate, infatti, le passioni possono accecare e condurre anche a vere e proprie tragedie. Il mondo della “Formula 1” e delle gare in generale ha in sé una potenzialità straordinaria: può mostrare i frutti positivi che derivano dall’impegno di chi vive passioni ben costruite, educate dal sacrificio e dalla costanza, indirizzate a fini da perseguire con saggezza e lealtà, portate al traguardo con onore e rispetto di tutti.

Se è vero che nelle gare e nei sentimenti che le animano si racconta qualcosa della vita, allora, mi domando: come far sì che questo racconto, in qualche modo universale, insegni a tutti a vivere meglio? E ancora: nello svolgimento delle gare, chi le fa, chi le prepara, chi vi assiste – e, quindi, tutti – imparano qualche cosa in più della vita, dei valori che la arricchiscono, delle virtù che la sostengono? Io credo di sì. È quanto può accadere se c’è, da parte di tutti, una buona dose di sensibilità e responsabilità.

Alcune sfide educative

Perché, allora, non raccogliere, con saggezza e coraggio, le sfide educative che anche il mondo delle gare e della “Formula 1” porta con sé e che non sempre riesce a esprimere in modo esplicito. Ne ricordo qualcuna.

La prima sfida. I piloti e le Scuderie sono rappresentati come “miti”. Ma, non sarebbe più educativo, e anche più rispettoso delle loro persone, mostrarli come “esempi”? Sì, i piloti e le Scuderie sono e possono essere esempi luminosi e trascinanti quando il loro operato è dimostrazione di eccellenza nella fatica, nell’applicazione al lavoro, nello stile vincente anche fuori della pista.

Una seconda sfida riguarda la ricerca tecnologica. In questo vostro mondo, tale ricerca è spinta agli estremi. Ciò avviene mediante un ingentissimo investimento di capitali. Ma tutto ciò porterà un vero e universale progresso, disponibile pertanto a tutti, anche nella vita di ogni automobilista, qualunque sia la macchina che guida? Penso alla terribile e silenziosa “guerra della sicurezza” nelle strade di tutti i giorni: il mondo della “Formula 1” ci aiuterà a vincerla? Comportamenti responsabili, macchine e strade più sicure dappertutto: possono essere traguardi da perseguire instancabilmente da parte di ogni protagonista del mondo automobilistico. Nessuno può limitarsi ad assistere, quasi distaccato, senza sentirsi coinvolto, all’immane tragedia che alle automobili associa migliaia di vite umane spezzate ogni anno!

Ed ecco un’ultima sfida. La ricchezza del mondo delle corse motoristiche è naturalmente e inevitabilmente legata anche agli interessi economici che si sviluppano attorno a esse. Sono interessi enormi che possono essere ben governati e indirizzati, ma che possono anche essere assolutizzati e, così, diventare negativi ed eticamente inaccettabili. E qui mi sorgono spontanei alcuni interrogativi. Quali sono i correttivi di un sistema che può travalicare? E questi correttivi sono già operanti? I soldi stanno sopra o sotto il valore delle persone? Comandano o servono? Certo, è necessaria molta responsabilità, in un mondo come questo dove sono necessari grandi investimenti. Da parte dei responsabili, poi, sarebbe davvero illuminante e liberante anche qualche scelta controcorrente. Sarebbe bello mostrare che si può fare sport e spettacolo senza oltraggiare la povertà di molti popoli e nazioni che in tutto il mondo soffrono per la mancanza di mezzi per la stessa sussistenza. È possibile aprire canali di autentica e concreta solidarietà mondiale anche nella “Formula 1”?

La vera ricchezza sono le persone

C’è, infine, un desiderio che sento di dover manifestare e condividere con tutti voi e che, in fondo, è proprio ciò che mi ha portato qui. È quello di capire e di mostrare che il mondo cui apparteniamo è ricco e felice solo quando è pieno di umanità vera. Ce n’è molta nel mondo della “Formula 1”, ma moltissime sono le occasioni per accrescere questo patrimonio inestimabile. Ciascuno di noi – dai piloti, ai tecnici, agli organizzatori, agli appassionati – può far crescere questa ricchezza. Basta coltivare, con assiduità e convinzione, anzi – oso dire – con un rispetto sacro, la propria personale dignità e libertà e quelle di ogni persona che accostiamo, senza alcuna esclusione o trascuratezza. Sarebbe proprio stupendo se anche in “Formula 1” si avvertisse sempre di più che la vera ricchezza sono innanzitutto le persone!  Lo si può avvertire da come ci si saluta, per come ci si rispetta, per qualche scelta che dà importanza a tutti, anche e soprattutto a quelli che soffrono di averne poca o ai quali mai nessuno pensa. 

È solo un sogno? È un’utopia bella ma irrealizzabile? Credo di no! Sono certo che – se ci crediamo e se ci impegniamo – è una concreta possibilità!
È, comunque, un desiderio profondo del mio cuore di Vescovo, acceso in me dal Signore e dalle sue parole. Sono parole che, in modo più o meno esplicito, riecheggiano – lo penso – anche nell’animo di tutti voi, che cercate il bene e sapete che non possiamo essere veramente felici da soli, ma che lo possiamo essere solo aprendoci alla solidarietà con tutti. 

Queste stesse parole desidero far risuonare tra voi. Non sono di freno e di ostacolo alla nostra umanità, ma sono a nostro favore; sono per l’uomo e per la bontà delle relazioni che fanno felici gli uomini. Ve le faccio sentire, ve le affido e prego perché tutti le possiamo vivere. 

Eccole: «Voi siete il sale della terra; ma se il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si potrà render salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini. Voi siete la luce del mondo… Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli» (cfr. Matteo 5, 13-16).

Queste parole valgono, innanzitutto, per i cristiani. Per chi crede suonano come molto incoraggianti e molto impegnative. Ma sono parole stimolanti anche per chi non crede: possono rivestire un indubbio interesse; costituiscono una proposta bella e affascinante. Sono un grande messaggio per il nostro mondo bisognoso di luce e di sapore. Chi accoglie queste parole e le vive contribuisce a costruire, come è nel desiderio di tutti, una società più vivibile e più umana.

++ Dionigi card. Tettamanzi

     Arcivescovo di Milano

	Is Formula 1 in the service of man, too? 

“MEETING OF THE CARDINAL ARCHBISHOP WITH THE FORMULA 1”

74th Grand Prix of Italy Practice Session

Monza – Racetrack, AC Milan Room 


I would like to thank you by heart for the kind hospitality you reserve me, in such a busy day for the Racetrack’s activities and for the “F 1” practice session, in the day before the eve of the 74th Grand Prix of Italy.

In particular, I would like to thank with the utmost cordiality the President of the SIAS of the National Racetrack of Monza and the President of the AC Milan, for the kind words they have reserved me at the beginning of this meeting.

My heartiest thank is to all the Authorities, too, whom I greet with respect, and to all the press operators who are present.

I have come because here there are people to meet and to love

I know this visit has aroused perhaps not little wonder and, to many people, it appears like a surprise. Nevertheless, I hope it could be welcome. It may even have caused some perplexity. The Archbishop of Milan at the Racetrack of Monza?! A Bishop to the practice session of a world championship as important as this?! Why? For  what reason? Is he perhaps a follower of motor racing? Not so much! Have someone asked him a special blessing? As a matter of fact, they haven’t! Isn’t there the risk to fall in any exploitation? Not all the risks may be avoided!

I am here because I am a strong supporter of persons, of every person, and of everything that closely concerns their life. I know that in this green and joyful part of my Diocese, “la Brianza”, in which I was born and where I grew up, so many people gather, such a professionalism is concentrated, sportive events are celebrated, which summon very numerous followers. So I asked myself: “Why don’t you go and meet them, to know and listen to them, to say them a word of vicinity?”. So I have come. I have come, because I wish to know better this world of yours and to understand something more of which animates it. In particular, I am here, because I want to meet the persons and to bring to everybody a greet full of respect, of sympathy and of faith, too.

A few minutes ago a former pilot – Ivan Capelli – has driven me on a car for a slow speed lap – as you can see I am not so frightened! He explained to me some of the things pilots see and experience. From inside the car one has a unique perspective of everything around… Afterwards I saw the boxes and the paddock: how many people involved in the preparation of the races! 

These brief moments have supported a belief I already had and which I would like to communicate to you. 

In the world of motor racing, pilots are the main actors and, however, the most visible characters. But they are not alone. Pilots know very well, as we know – and we should never forget it – that this enterprise can be thoroughly realized only with the cooperation of many people: project engineers, engineers, mechanics, test drivers, safety operators, organizers, sponsors, administrators, journalists public authorities, volunteers and, most of all, spectators and ardent followers. I hope I didn’t leave out someone…  

Here I have met a complex and fascinating microcosm, characterized by thousand human and social aspects, not without problems and contradictions, where, nonetheless, don’t lack often subtle but significant signals of a real religious quest.

Evidence of this religious sensibility we can find for example in the fact that, since more than fifty years, thank to the presence and care of don Sergio Mantovani, the Holy Mass is celebrated in this racetrack even in the days of the Grand Prix.

As for my experience, I had the proof of this sensibility two days ago. They had informed me that today we were going to have only a few moments to meet the pilots – we have had in fact only the time of taking a few photographs with some of them in the boxes. Therefore, they suggested me to find another – more private and tranquil occasion to meet them: they had this wish! I went, therefore, to the Brianteo Stadium, before the football match the Pilots’ National Team played against the Stylists’ National Team in aid of charity. There I met pilots and stylists, I spoke to them, I greeted them one for one and gave them the Holy Rosary. They received it with joy and someone assured me he is going to pray for me, too. 

Passion and responsibility

I would like now to communicate you some brief considerations, which become, in a certain way, concerns within a priest’s and a Bishop’s heart. I reminded some of them to the pilots, too. 

In the motor racing’s world – you know that better than me – we can find many passions. It is a world which can be properly lived only by who, in the end, is moved by a great passion. This is the reason why the world of motor racing is so popular. In these enterprises there is something  - a passion, in fact – which talks to and about people’s life, in every language and in every culture. No translation is needed, when the squared flag is waved or when, exciting and terrible, the roar of the of potent and sophisticated propulsors lights. 

And where there is such passion, there should be also a great responsibility!  If extreme, passions can blind and lead to real and serious tragedies. The “F 1” and races’  world can have great potentialities: it can show the positive fruits which come from the care of  who is living right passions, educated from sacrifice and constancy, directed to aims to be pursued with loyalty and wisdom, and to be brought to the winning post with honour respect for everybody.

If it is true that in the races and in the feelings which animates them something about life is told, then I ask myself: how could this in a certain way universal tale teach to everybody to live better?  And also: does who prepares the races, who lives them and who look at them learn something more about life, values which enrich it and virtues which support it? I think so. It is what can happen, if everybody has a good amount of sensibility and responsibility.

Some educational challanges  

Why, then, not to take on with courage and wisdom, the educational challenges that are brought to us  by the “Formula 1” ‘ s  world too and that cannot always be explained in a so clear way. I want to remember some of them:

The first challenge  Racing-drivers and Stables are considered as  a “myth”.

But,…should it not be much more educational and even more respectable for their own person let them be known as “examples”? Yes, riders and stables are and must be enlightening and fascinating examples when their operating is a true demonstration of excellence and care in their job and in the continuous “winning style” also out of the motor-racing track.

The second challenge concerns the Technological research.

Just in this particular world, research is carried to extremes and this is done through a massive investment of money.

But, we must interrogate ourselves if this can bring a real and universal progress, even in each raider’s life whatever is the car he drives, and above all that this richness can be available to everybody.

I am thinking about the terrible and silent “security war” on the common road everyday: may the “Formula 1 world” help us to win it ?

Responsible behaviours , surer cars and roads everywhere may be aims to be indefatigably pursued by each car-world protagonist. No one can assist, almost detached and without feeling involved in this, to the terrible tragedy which every year ties up broken human life to cars.

Now let’s speak about the last challenge. The car-racing world’s richness is inevitably also bound to economic interests which grow around it. They are very big interests which can be really well ruled and addressed, but on the other side can become absolute and negative and ethically unacceptable.

And here we must evaluate some interrogation marks: what are the correctives of such a system which could pass over?  And are these correctives just be operating? Is money on or below the value of the person? Do money dictate low or is it useful? Of course it’s necessary a great responsibility in such a world where big investments are required! 

Any counter-current choice operated by responsible men may be enlightening and riding!

It should be wonderful  that we can demonstrate to world that it is possible to practice sport and entertainment without outraging the poverty of so much people and nations which all over the world have not even enough to live on.

Is it possible to open channels of authentic and true world solidarity even in the “F 1”?

True richness is people

At last I have a wish which I do want to share with you all and, sincerely speaking, it’s just what has led me here! 

It’s the wish to understand and demonstrate that the world we belong to, is really rich and happy, only when is full of true humanity. There is a lot of humanity in the “F1” world, but there  are also a lot of possibilities to let this invaluable patrimony  grow.

Everyone - drivers, technicians, organisers and fans, can let this richness grow. I think  that, to do this, it’s quite enough to cultivate with persuasion and steadiness and also with a sacred respect, not only own personal dignity and freedom but also the one of every person’s we meet, without any exclusion or negligence.

It should be really wonderful if also in “F1” one can feel more and more that the true richness is people…

One can feel this through how we meet each other, how we respect others, for some choice that considers everybody important, especially those who are never considered and  whom nobody think to.

Is this only a dream? Is it a wonderful but unreal utopia? I don’ t think so!! 

I am sure that if we believe in it and we engage ourselves, this can materialize and become a true possibility!

It is anyway, a deep wish of this bishop’s heart, lightened in me by our God and His words. They are words which, in a more or less explicit way, re-echo – I think – also in your heart. We all are looking for welfare and love but we know that we cannot be happy alone, but we can be so only if we open to a true solidarity .

These are the words that I want to let you listen and that are not a brake and an obstacle to our humanity, but they are on our favour, they are for men and for the good relations which bring happiness to everybody.

I let you hear them, I give you them  and I pray so that everybody can live them: «You are the salt of the earth. But if the salt loses its saltiness, how can it be made salty again? It is no longer good for anything, except to be thrown out and trampled by men. You are the light of the world. A city on a hill cannot be hidden. 1Neither do people light a lamp and put it under a bowl. Instead they put it on its stand, and it gives light to everyone in the house. 1In the same way, let your light shine before men, that they may see your good deeds and praise your Father in heaven» (Matth. 5,13-16).

These words have a great value above all for Christian people They sound as very encouraging and binding words for people who believe; but they are really stimulating also for people who do not believe: they can be of great interest. They are a very fascinating  proposal!

They are an important message for our world which has such a great need of light and taste.

Who receives these words and lives them surely contributes to build, as we all do hope, a more human society.

+ Dionigi card. Tettamanzi

   Archbishop of Milan
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